LA FEDE NELLA PAROLA
Egli cercava come consegnarlo al momento opportuno
Il tradimento o consegna di Gesù ai capi dei sacerdoti da parte di Giuda è parte di quel mistero di iniquità che regna nel mondo. Quando si diviene parte di quel mistero, di quel mistero si è schiavi, prigionieri. Si diviene operatori di iniquità. Di questo mistero così parla l’Apostolo Paolo nella Seconda Lettera ai Tessalonicesi: “Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità” (2Ts 2,1-12). Giuda era stato chiamato e liberato da Gesù dall’appartenere a questo mistero. Lui per sua colpa è ritornato in esso. Quando si è in questo mistero sempre si agirà dalle leggi di questo mistero e le leggi sono di iniquità. Sono leggi di peccato, di ogni male, ogni ingiustizia. Sono leggi di morte. 
Gesù parla del potere delle tenebre: “Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre»” (Lc 22,47-53). È un potere forte, invincibile. Nessun uomo è capace di vincerlo. Gesù lo vince lasciando crocifiggere da esso, ma senza divenire questo mistero, rimanendo sempre mistero di luce, verità, giustizia, santità, grazia, vita eterna. Non vi è altro modo per vincerlo. Si dona il corpo a questo potere perché ne faccia ciò che vuole. L’anima e lo spirito sono di Dio. 
Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù. Quelli, all’udirlo, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Ed egli cercava come consegnarlo al momento opportuno. Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua (Mc 14,10-16). 

Chi libera dal potere delle tenere e dal mistero dell’iniquità è solo il Signore nostro Dio. Lui ci libera per mezzo di Cristo Gesù: “È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,13-20). Non basta però essere liberati. Si deve mantenere viva e costante in noi la liberazione. Come questo potrà accadere? Crescendo in grazia e in sapienza come Gesù cresceva in grazia e in sapienza. Rimane nella liberazione operata in noi da Dio per Cristo Gesù solo chi diviene più forte del mistero dell’iniquità e più potente del potere delle tenebre. Giuda non è crescito nell’amore verso il suo Maestro e il potere delle tenebre lo ha conquistato, divenendo così severo monito per tutti noi.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti della stessa fortezza dello Spirito Santo.
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